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Resumen 

 

 Dopo un breve inquadramento storico sulla nascita delle ENA e sull’incarico dei 

lavori, si affronta la modalità progettuale che ha portato alla realizzazione del 

complesso in forme libere in cui la creatività dei singoli architetti si esprime a 

partire dalla base comune di tre costanti di progetto. Un rapido excursus ci 

permette di abbracciare il quinquennio dei lavori, dal loro inizio nel 1961 alla loro 

interruzione nel 1965, per poi verificare lo stato di conservazione dei manufatti 

al 1999, anno in cui furono decisi i restauri. Segue quindi l’analisi del degrado 

materico, funzionale e strutturale delle cinque Scuole che ha portato allo 

sviluppo di un piano di recupero dell’intera area e dei singoli edifici articolato in 

diverse fasi. Infine si è presentato lo stato attuale del cantiere, con gli 

interventi portati a termine e quelli in corso d’opera o previsti a breve.  

Si affronta dunque nello specifico la storia della Scuola di Arte Drammatica 

dell’architetto italiano Roberto Gottardi, oggetto di studio per il restauro e il 

consolidamento delle strutture. Si riassume schematicamente la complessità del 

progetto dall’articolazione planimetrica, strettamente connessa alla sua 

funzionalità, allo sviluppo dei sistemi di copertura con elementi voltati in 

laterizio, la cui struttura richiama fortemente quella delle bovedas catalane. 

Anche in questo caso si evidenziano le lacune realizzative dovute all’abbandono 

del cantiere e si ricostruisce il percorso progettuale delle nuove proposte 

presentate da Gottardi negli ultimi otto anni, fino ad arrivare alla nuova 

configurazione, approvata e in attesa di esecuzione, che vede un’estensione 

planimetrica praticamente raddoppiata rispetto a quella degli anni ’60. Verificata 

l’assenza di lesioni strutturali nella Scuola, interessata essenzialmente da 

degrado materico, se ne analizzano in dettaglio le volte sulla base degli esecutivi 

originali in cui si rintracciano particolari costruttivi di notevole interesse. 

Emerge infatti la natura mista della struttura tabicada, al cui interno sono 

inserite travi di irrigidimento in cemento armato, necessarie per l’apertura dei 

lucernari; la muratura perimetrale di ogni aula inoltre è chiusa da una trave di 

bordo, anch’essa in cemento armato, su cui scaricano le coperture. La presenza di 

catene, nelle aule di maggiori dimensioni, è considerata superflua rispetto 

all’effettiva sollecitazione che tale struttura produce sulla sezione d’imposta. Si 

presenta a suffragio di questa teoria la modellazione di un arco campione con il 

relativo calcolo delle tensioni trasmesse e la verifica di resistenza delle travi di 



bordo. Si consiglia dunque di rimuovere tali elementi metallici, peraltro 

attualmente ossidati e non più in tiro, nel corso dei lavori di restauro della 

Scuola, considerando inutile se non dannoso il loro contributo, vista anche la loro 

disposizione inclinata dovuta al dislivello tra le imposte delle volte.  

 

1. La storia delle ENA 

 L’idea di realizzare “la più bella accademia d’arte del 

mondo”1 nasce nel gennaio del 1961 quando Fidel identifica 

nel Country Club Park di Cubanacan, La Habana, il sito 

ideale in cui collocare questo luogo di formazione per 

artisti latino-americani, asiatici e africani, facendo 

dell’istruzione un dei punti cardine della sua Rivoluzione.   
                                                                                           
1.1 La progettazione e lo sviluppo del cantiere 

 L’incarico ufficiale viene dato all’architetto cubano Ricardo Porro nell’aprile dello 

stesso anno e per sua volontà vengono coinvolti nel progetto anche i due colleghi 

italiani, Roberto Gottardi e Vittorio Garatti, conosciuti anni prima in Venezuela.  

  Il complesso si configura come un unico campus composto da cinque Scuole che 

vengono disposte in modo periferico rispetto al 

preesistente campo da golf: Porro si incarica della 

progettazione di Danza Moderna e Arti Plastiche, 

Gottardi di Arte Drammatica e Garatti di Musica e 

Balletto. Ciascuno di loro sviluppa gli edifici seguendo la 

propria sensibilità e l’ispirazione del momento con una 

libertà creativa promossa anche dall’assenza di vincoli 

tecnico-formali e di limitazioni di budget.  

Rispetto alla varietà compositiva che riflette la visione 

personale di ciascun progettista si individuano come 

costanti tre elementi che unificano e caratterizzano  

il disegno delle ENA: l’uso del laterizio, scelto anche 

per la scarsità di mezzi a disposizione nel difficile 

periodo storico,la boveda tabicada, di origine 

catalana, come struttura di copertura dei diversi 

ambienti, funzionale alla necessità di rendere veloce 

ed economica la fase realizzativa dell’opera, il dialogo 

con il contesto naturale circostante,  

nel rispetto del luogo, con la volontà di amplificare 

l’effetto scenico degli organismi architettonici i cui spazi si compenetrano con la 

vegetazione regalando, a livello percettivo, una sensazione di continuità tra 

ambiente naturale e costruito.  

                                                 
1
 Fidel Castro Ruz, Discorso di chiusura del primo congresso di costruttori cubani, La Habana, 25 

ottobre 1964 

Scuola di Danza Moderna vista 
dal mirador 

Planimetria generale ENA 

Country Club Park, 

Cubanacan 
Country Club Park 



 Il cantiere si sviluppa in modo creativo anche grazie alla scelta di coinvolgere 

attivamente nel processo costruttivo gli stessi studenti: le varie fasi legate al 

progetto (ideazione, realizzazione e formazione degli alunni) avvengono in modo 

simultaneo e spontaneo. 

 Nel 1965, a seguito di cambiamenti politici e 

sociali nel Pese, i lavori vengono interrotti e le 

Escuelas, formalmente abbandonate in uno 

stato più o meno incompleto, verrano utilizzate 

negli anni solo parzialmente e in modo non 

conforme rispetto alla destinazione d’uso.   

 

 

2. La storia del Restauro 

La mancata manutenzione, il disuso e lo scarso rispetto per la vocazionalità degli 

ambienti hanno portato ad un notevole degrado l’intero complesso; solo nel 1999 

il governo cubano decide di porre rimedio a questa situazione intervenendo 

concretamente con un progetto di recupero dell’area e dei singoli edifici. Viene 

creata un’impresa, l’Emproy 2, per la coordinazione di tutte le maestranze, a capo 

della quale è posto l’architetto Universo Garcia: l’obiettivo è di realizzare non 

solo interventi di restauro e consolidamento, ma anche opere di completamento e 

ampliamento delle diverse Escuelas. Le indagini preliminari vengono svolte da una 

equipe interdisciplinare di progettisti e funzionari appartenenti a tre ministeri 

(de la Construcciòn, de Cultura, de la Educaciòn Superior) e a due istituti 

universitari (Instituto Superior Politecnico José Antonio Echeverrìa, ISPJAE e 

Università di Las Villas). Inizialmente si procede alla delimitazione del luogo 

d’intervento e all’identificazione dei problemi esistenti; la necessità primaria è 

legata alla funzionalità dell’area per cui i primi interventi sono relativi alla 

realizzazione di un percorso pedonale interno al parco e di un sistema 

d’illuminazione esterna, il meno invasivi possibile. Si costruisce inoltre un Centro 

Assistenza e Manutenzione tra le Scuole di Balletto e Danza Moderna in cui 

stanziare la vegetazione estirpata, i macchinari e l’equipe di lavoro. 

 Il primo incontro tra il responsabile dei lavori, arch. Garcia, e i tre progettisti 

avviene nello stesso 1999: si raggiunge un accordo tra le proposte di recupero e 

la visione che ciascuno ha del progetto, ogni modifica è sottoposta 

all’approvazione dell’architetto competente.  

 

2.1 Gli interventi sui singoli edifici 

 Le due Scuole di Porro ad esempio sono già in uso e 

quindi si sceglie di mantenere integralmente 

l’architettura restaurando solo a livello materico la 

morfologia; gli interni subiscono minime modifiche di 

adeguamento funzionale ai nuovi programmi 

didattici.  

Scuola di Arte Drammatica, 1965  

Scuola di Arte Plastica 



Le due Scuole di Garatti invece risultano 

fortemente degradate perché direttamente 

colpite dalle esondazioni del rio Quibù, per cui 

si richiede al Dipartimento idraulico della 

ISPJAE di determinare la quota di 

inondazione così da progettare opere di 

contenimento delle acque.  

 

 

 

 

 

  

 

 

 

La Scuola di Arte Drammatica di Gottardi infine 

necessita di un completamento degli spazi progettati 

negli anni ’60 oltre che di un ampliamento, sempre 

legato alle modificate esigenze didattiche; i suoi 

interni inoltre sono stati parzialmente alterati per 

ospitare lezioni di Balletto, data l’inagibilità dell’altra 

Scuola.  

 

 

2.2 Indagini preliminari e interventi sui materiali 

 Nei primi anni di lavoro, tra il 2000 e il 2003, si reperiscono piani e 

documentazione originali cercando informazioni fedeli sia a livello architettonico 

e topografico sia per la caratterizzazione dei materiali originali. Si studiano poi i 

particolari delle diverse scuole con una strumentazione adeguata per avere il 

dettaglio della struttura delle bovedas catalane, per le quali si effettua 

un’investigazione specifica, sviluppando un metodo di studio e di analisi che porta 

a una valutazione scientifica dei danni effettivi e delle esigenze di restauro.  

I primi intervento riguardano l’eliminazione di alberi e arbusti così da abbassare 

l’umidità relativa, allora superiore al 90%, e da tutelare la conservazione dei 

laterizi; quindi si procede alla pulizia delle superfici con acqua a pressione 

regolata e dei pluviali e dei sistemi di scolo delle acque meteoriche: l’uso di 

prodotti fabbricati industrialmente dalla MAPEI 2002 consente 

un’impermeabilizzazione con un’ampia elasticità. I danni maggiori registrati nelle 

Scuole sono relativi alla corrosione dell’acciaio, all’alto grado di carbonatazione 

del cemento per l’uso di rena marina, inoltre la mancanza di giunti di dilatazione 

nelle bovedas ha prodotto lesioni dovute alla dilatazione dei laterizi per l’alto 

tasso di umidità.  

La Scuola di Balletto accanto al rio Quibù 

Scuola      

     di  

Musica 

Scuola di Arte Drammatica, 

fondazioni del teatro 



Questa è anche la causa delle numerose efflorescenze presenti nelle volte che 

porta a stendere uno strato di pittura a base 

d’acqua nel ricorso più interno delle resillas e 

uno di vernice sulle murature esterne 

verticali. Laddove lo stato di conservazione 

dei laterizi si presenta particolarmente 

compromesso si procede alla sostituzione 

degli stessi, ma per ottenere elementi simili 

agli originali si deve richiederne 

appositamente la fabbricazione perché le 

cave e i forni che da cui provenivano in origine 

sono stati nel frattempo chiusi.  

 

2.3 Lo stato di fatto  

 Allo stato attuale la Scuola di Danza Moderna è terminata, con l’eccezione dello 

spazio del Teatro, la Scuola di Arti Plastiche manca solo del taller di scultura 

(fundicion), nella Scuola di Arte Drammatica devono iniziare i lavori di restauro 

dell’esistente e di completamento degli spazi progettati ex-novo, mentre per la 

Scuola di Balletto e di Musica si attende il completamento degli studi delle opere 

provvisionali legate al contenimento del rio Quibù. Nel ridisegno generale 

dell’area devono essere riconvertiti a nuovo uso l’edificio principale del Country 

Club, che dovrà ospitare il rettorato, e ridisegnati i diversi accessi al parco. 

 

3. La Scuola di Arte Drammatica : il progetto del 1961 

 La facoltà di Arte Drammatica fu ideata da 

Gottardi come un complesso radiale che si 

sviluppa attorno ad un fulcro, l’edificio del Teatro 

appunto, che rispecchia nella sua emergenza 

segnica l’importanza concettuale che assume 

nell’impianto planimetrico: la Scuola nasce dalla 

somma di diverse specializzazioni che convergono 

nel momento della rappresentazione. Da questa 

impostazione metodologica discende la scelta di 

articolare il sistema della aule in cinque settori 

che accolgono i vari dipartimenti: suono e luci, 

trucco, costumi, attrezzi scenici, scenografia. 

Ogni spazio è progettato in aderenza alla sua specifica destinazione d’uso, ma le 

diverse attività che idealmente dividono la scuola creano in realtà un impianto 

compatto, un microcosmo raccolto. Ogni settore è autonomo, ma comunicante con 

quello attiguo, e al suo interno il processo didattico si articola in tre fasi: teoria, 

pratica e sperimentazione. Questa suddivisione si manifesta, nella planimetria 

generale, in un sistema di due anelli concentrici il cui centro è, ancora una volta, il 

Degrado dei laterizi nella Scuola di  

                 Arte Drammatica 

Planimetria generale di Arte 
Drammatica, 1961 



teatro: all’esterno la cintura delle aule 

teoriche, due per ogni settore, più ampie e 

regolari, delimita il perimetro della Scuola; 

all’interno quella dei laboratori, destinati alle 

prove delle diverse discipline e sviluppati in 

piante libere, non  riconducibili a forme 

geometriche elementari.  

 

 

 

 

Anche il disegno delle coperture 

ripropone questa tensione verso il 

fulcro nevralgico della 

composizione: ogni singola volta ha 

un’inclinazione specifica che converge 

verso il teatro, a testimonianza di come 

questo, con la sua alta torre scenica, fosse l’elemento cardine del progetto e il 

fine ultimo di tutte le attività didattiche. Purtroppo l’edificio non venne 

realizzato, a causa della brusca interruzione dei lavori, così come il blocco dei 

servizi comuni (caffetteria-ristorante, biblioteca, direzione e amministrazione), 

posto alla sommità di una collinetta che domina l’area destinata all’insegnamento, 

separata funzionalmente e fisicamente. Nella grande massività muraria che 

caratterizza il complesso si aprono i percorsi interni  

definiti da linee spazzate e i due patios aperti a pianta ottagonale che si 

configurano come piccole piazze. Il mancato completamento della costruzione ha 

di fatto inficiato l’effettivo funzionamento della Scuola ed ha portato, negli anni, 

ad un uso alterato degli spazi realizzati, spesso destinati a scopi diversi da quelli 

per i quali erano stati progettati.  

 

3.1 Il nuovo progetto per l’ ampliamento della Scuola 

e il restauro dell’esistente 

Dal 1999 ad oggi l’architetto Gottardi ha prodotto 

quattro diverse proposte per il completamento e 

l’ampliamento del progetto originario, l’ultima delle 

quali, approvata e in via di realizzazione, inserisce 

ben 17 nuove aule. Le prime 5, già previste nella 

proposta del  2003, si raccolgono in modo compatto 

attorno al perimetro il teatro, mentre le altre 12, 

divise tra recitazione e educazione musicale, creano 

un nuovo nucleo necessariamente esterno all’impianto radiocentrico, già completo 

in sé. La planimetria del nuovo innesto progettuale si discosta da quella degli anni 

Plastico della Scuola di 

Arte Drammatica, 1961 Bovedas Tabicadas, Arte Drammatica 

Modello 3D dell'ultimo progetto 



’60 per la definizione geometrica degli spazi, non più a pianta libera, ma disposti 

su un reticolo a maglia ortogonale e per la scelta di attualizzare il sistema delle 

coperture usando capriate metalliche rivestite in rame, mentre in continuità 

risulta la conferma del laterizio che rende omogenea l’immagine dei volumi.  

 Per quanto riguarda il restauro delle parti esistenti le problematiche maggiori 

sono relative al degrado dei materiali dovuto alla scarsa qualità del laterizio 

impiegato e all’elevato tasso di umidità che, congiuntamente ad una mancata 

manutenzione di canali di scolo e finiture, ha provocato lesioni fortunatamente 

non strutturali.  

 

3.2 La struttura mista delle bovedas 

tabicadas 

Da questo punto di vista infatti la Scuola 

dimostra come la progettazione sia stata 

attenta e la realizzazione fin troppo 

cautelativa: ogni volta catalana risulta 

essere in realtà una struttura ibrida perché 

mista a travi in cemento armato, usate sia 

come elemento di irrigidimento perimetrale, 

precauzionale rispetto al rischio di 

cedimenti, sia come scheletro interno 

allo spessore della copertura, 

propedeutico all’apertura di lucernari 

per ventilazione o illuminazione.   

 

4. Il rilievo 

Scegliendo come caso di studio il 

laboratorio di scenografia (anello 

interno del V settore, attualmente 

usato come aula di ginnastica per gli 

studenti di Balletto) abbiamo avuto 

modo di verificare come allo sviluppo 

complesso dello spazio corrisponda un 

sistema di copertura altrettanto articolato. In fase di rilievo la difficoltà 

maggiore riscontrata è stata relativa alla possibilità di ricostruire in modo fedele 

l’effettivo andamento  della volta, costituita da molteplici curvature che, 

scaricando su muriperimetrali mai ortogonali e di altezza                                                                    

diversa, variano necessariamente da un punto all’altro.  

 

4.1 Gli esecutivi di progetto degli anni ’60 e la 

realtà costruita 

Foto di cantiere, 1963 

Particolari costuttivi delle travi di bordo 

Tavola Micons, 1962 

Dettaglio schematico della 

centina, Tavola Micons, 1962 



Il reperimento degli esecutivi originali degli anni ’60 presso l’Archivio del 

Ministero de la Construccion (LA Habana) ci ha permesso di definire la forma 

generale della copertura, realizzata in due volte distinte che appoggiano su una 

stessa trave, centrale rispetto alla pianta. Queste tavole di progetto, conservate 

e custodite insieme a molti altre relative ai particolari costruttivi delle ENA, 

dimostrano come per realizzare la copertura di quest’aula siano state necessarie 

ben 20 centine, diverse per luce e 

profilo, per la volta maggiore e 14 per la minore.  

 

Ma tra la fase progettuale e quella realizzativa in cantiere sono intervenute 

necessarie modifiche per adattare all’effettiva realtà costruttiva lo schema di 

calcolo. Per questo sulla superficie interna della volta sono visibili numerose 

nervature che, raccordando le diverse curvature in corrispondenza degli angoli, 

frammentano ulteriormente l’andamento già composito della copertura rendendo 

le misurazioni ancora più complesse. Per riuscire ad eseguire coltellazioni precise 

è stato necessario realizzare una strumentazione di fortuna, ma molto 

elaborata, consistente in un’asta in 

alluminio, con anima in legno che, 

tramite il montaggio di diverse parti, 

arrivava ad un’altezza di 10 metri. Questa era 

provvista di un rocchetto cilindrico in cui scorreva una fettuccia metrica alla cui 

estremità era stato fissato un peso di piombo che garantiva la verticalità della 

misurazione. 

 In questo modo sono stati battuti i punti 

delle costole di raccordo con coltellazioni di 

50 cm, arrivando a definire quelle variazioni 

di curvatura della volta dovute all’esigenza di 

sanare le imprecisioni di cantiere.   

 Avvalendoci della medesima strumentazione 

abbiamo rilevato l’esatta posizione delle 

catene, presenti in entrambi le volte a gruppi 

di due o tre, che sono state poste in opera 

con un’inclinazione data dal dislivello esistente 

Centine settore A, laboratorio di scenografia, 
Arte Drammatica, Tavola Micons, 1962 

Centine settore B, laboratorio di scenografia, 
Arte Drammatica, Tavola Micons, 1962 

Foto della copertura del laboratorio di 

scenografia, Scuola di Arte Drammatica 



tra le travi di bordo dei muri perimetrali e dall’articolazione asimmetrica della 

pianta. Ad una semplice prova di battitura non sono risultate in tensione e 

verosimilmente non dovevano esserlo nemmeno all’epoca dei lavori, visto che sono 

state ancorate da entrambe le parti alla trave che separa le due coperture. 

Un’eventuale sollecitazione trasmessa dalle catene avrebbe impresso, proprio per 

la loro disposizione obliqua, una tensione di torsione al cemento armato ancora 

più dannosa della trazione, peraltro minima, che le bovedas avrebbero potuto 

produrre.  

Sempre dallo studio delle tavole reperite al 

Micons è  stato possibile ricostruire lo 

sviluppo delle travi in cemento armato 

disposte nell’interasse tra le centine (un 

metro circa) e nascoste nello spessore dei 

laterizi, 18 cm per cinque ricorsi di resillas, 

che consentono l’apertura dei lucernari 

circolari.  

In generale sono state riscontrate anomalie 

tra le misure riportate negli esecutivi di 

progetto e l’effettiva realizzazione dell’aula: 

discrepanze dell’ordine di 20 cm nella luce 

delle centine o di alcuni gradi nell’inclinazione 

delle murature perimetrali che sono 

probabilmente dovute alla velocità di 

esecuzione dei lavori che, non consentendo 

una rielaborazione delle planimetrie, 

costringeva ad un adattamento in corso 

d’opera delle stesse.  

 

5. Il calcolo della volta 

 Per riuscire ad effettuare un 

calcolo della struttura, vista la 

sua evidente complessità, sono 

state necessarie alcune 

semplificazioni, peraltro 

compensate da approssimazioni 

a vantaggio di sicurezza. 

Prendendo come esempio 

campione la centina n°16 del 

settore B, si è modellato un 

arco della larghezza di un 

metro il cui profilo, dello 

spessore costante di 18 cm, è 

Foto dell'ancoraggio delle catene alla 

trave in cemento armato 

Disposizione delle travi in cemento 

armato interne alla volta 

                Vista assonometrica dell'arco n° 16 



stato definito per punti e interfacce sulla base delle misure di progetto del 

1962. 

Normalizzando il 

materiale di 

copertura alla sola 

muratura (la 

presenza di c.a. è 

compensata da 

quella degli oculi 

vuoti dei 

lucernari) si è 

calcolata l’entità e 

la posizione della 

spinta dell’arco 

sulle travi di 

bordo, anch’esse  

 

in cemento armato, che ne costituiscono di fatto le imposte e si è proceduto alla  

verifica delle tensioni di taglio e torsione nelle stesse.  

L’ipotesi che si voleva dimostrare è l’inutilità delle catene presenti in opera, 

sovrabbondanti rispetto all’effettiva sollecitazione trasmessa dalla struttura 

voltata.  

La stabilità dell’arco è evidente dalla coincidenza quasi esatta del suo asse con la 

Curva delle Pressioni.  

 

Le sollecitazioni verticali e orizzontali generate dalla struttura voltata sulle due 

imposte, diverse per dimensioni e sfalsata in altezza, sono risultate inferiori ai 

valori di resistenza a taglio delle rispettive sezioni in cemento armato. 

Nessuna delle due sezioni è interessata dallo sforzo di torsione.  
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                       Vista frontale dell'arco n°16 : la Curva delle Pressione coincide con l’asse  



Lo studio sulla stabilita’ delle volte della scuola di Gottardi e’ ancora in corso. Ma 

questi primi risultati, ottenuti grazie al lavoro di tesi di laurea di Micol Simoni, 

che ha anche approfittato di un lungo stage a La Habana, anche assistita dal 

Prof. Quevedo Sotolongo, sembrano dimostrare la eccessiva cautela dei 

progettisti tecnici di allora. Se dovessero essere confermate le ipotesi di totale 

assorbimento delle spinte delle volte da parte delle sole travi di bordo in c.a., 

tanto varrebbe, in sede di restauro di eliminare i tiranti in acciaio, per dare agli 

ambienti maggior apertura spaziale e fruibilita’ funzionale. 

 

 
 
 

 

 

 

Sollecitazioni di taglio in direzione X sull'imposta destra 

Sollecitazione di taglio in direzione Y sull’imposta sinistra 


